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Arrestato in Piemonte un professore di una scuola media inferiore: violenza e atti di libidine su alcune allieve

Pedofili, coinvolti altri insospettabili
S’indaga a Sanremo, Trento e Torino
Sequestrata un’agenda al portiere d’albergo ligure: decine di nomi e indirizzi di bambini. A Trento traffico di materiale por-
no con bimbi protagonisti: denunciati un vice-preside, una maestra d’asilo, una di elementare e un sociologo.

In bocca il messaggio del killer

Orrore in Giappone
Trovata testa mozzata
di un undicenne
davanti ad una scuola

Cancemi
«Scarantino
è solo
un bugiardo»
PALERMO. Dallo scontro tra
accusa e difesa nel processo
bis per la strage di via
D’Amelio emerge un’unica
certezza: tre pentiti, Totò
Cancemi, Santino Di
Matteo, Gioacchino La
Barbera, riconosciuti
attendibili da diverse
procure antimafia, ritenuti
personaggi che hanno
avuto un ruolo importante
all’interno di Cosa nostra,
sostengono che il
collaboratore Enzo
Scarantino non è
attendibile. Anzi - dice
Cancemi - non è un mafioso
è un bugiardo e si è
inventato molti dei fatti
riferiti ai magistrati.
L’accusa dei tre pentiti non è
da poco considerato che
Scarantino è stato il perno
dell’accusa nel primo
processo Borsellino -
concluso con tre ergastoli e
con la condanna a 18 anni
dello stesso Scarantino - e
che è sempre il principale
teste dell’accusa nel
processo bis che vede alla
sbarra Totò Riina ed altri 17
mafiosi. Scarantino non è
stato utilizzato finora come
testimone in processi di
mafia dalla procura
palermitana. Più volte il
pentito ha minacciato di
ritrattare ed ha annunciato
di essersi inventato tutte le
accuse e più volte i suoi
familiari hanno inscenato
manifestazioni per dire che
Enzuccio con la mafia non
c’entrava niente e che
«aveva firmato le
confessioni perchè
costretto da botte e
minacce». Ieri i difensori di
alcuni degli imputati nel
processo bis hanno detto
che i pm Di Matteo e Palma
hanno tenuto nascosti i
verbali dei confronti
avvenuti il 13 gennaio ‘95
tra Scarantino e gli altri tre
pentiti. «È la prima volta -
sostengono i legali - che la
convergenza delle
dichiarazioni dei
collaboranti è a favore della
difesa ma di questo non è
stato tenuto conto».

Ruggero Farkas

DALL’INVIATO

SANREMO. Li chiamano gli inso-
spettabili della divianza. Professo-
ri,maestri,professionisti coinvolti
nelle inchieste sulla pedofilia. Do-
po la scoperta della rete pedofila
via Internet casi scottanti sono ve-
nuti a galla in queste ore a Sanre-
mo, Torino e Trento. Non era solo
ilpedofilodiSanremocheutilizza-
valeagenziematrimonialiincerca
di ragazze madri con figli maschi.
Ci sarebbe un complice alle sue
spalle che avrebbe attivamente
partecipatoalleviolenzesuimino-
ri. Per ora la polizia di Imperia ha
individuato almeno quattro bam-
bini, in età compresa tra 18 mesi e
8 anni, costretti a subire le anghe-
rie di Marco R., 31 anni, portiere
d’albergo, una vita multipla piena
dimisteriosiviaggieindirizziequi-
voci. «Siamo in contatto con nu-
merose famiglie anche fuori della
provincia di Imperia - spiega la
dottoressa Francesca Peppicelli,
funzionaria della Squadra Mobile
e ispiratrice di Claudia Koll per lo
sceneggiato televisivo “Linda e il
brigadiere” -perverificaresel’arre-
stato ha abusato di altri minori».
Non sono stati adottati provvedi-
menti verso il «secondo uomo»,
anche se si sospetta che attorno ai
traffico dei bambini si fosse costi-

tuita una vera e propria rete di pe-
dofili di cui Sanremo era parte del-
loscacchiere.

Lo farebbe intuire il lungo elen-
co di nomi di piccini con relativi
indirizzi e una ventina di tesserini
sportivi intestati a ragazzini, con
tantodifotografia,rinvenutiinca-
sa di Marco R. convivente della
mamma della sua ultima vittima,
appunto un bambino di 18 mesi.
Altri nomi ed indirizzi sono stati
sequestratidagli inquirenti neiva-
ri domicili che Marco R. aveva a
Mantova,MilanoeComo.

È tra quei minori che probabil-
mente si celano altre vittime del
pedofilo. Un lavoro delicato e me-
ticoloso attende adesso gli agenti
della Mobile di Imperia che do-
vranno contattare i ragazzini pre-
sentineglielenchipercapirequale
tipo di rapporto li legasse all’uo-
mo. Tra le carte sospette pare ci sia
anche la lettera di una suora a co-
noscenza di quella che definisce
«malattia»delpedofilo.

Marco R. cercava le sue donne
tra gli annunci matrimoniali e le
agenzie dei cuori solitari. Doveva-
no necessariamente appartenerea
un ambiente disagiato e avere un
figlio maschio. Per giustificarsi
presentava un biglietto da visita
che accreditava la sua immagine:
«puericoltore».Elegante,disinvol-

to e spigliato, munito di telefoni-
no cellulare, Marco R. si mostrava
ferrato in psicologia tanto da gua-
dagnarsipienafiduciadapartedel-
le ragazze madri. L’uomo è sfuggi-
tocosìperanniallagiustizianono-
stante la sua ambiguità fosse stata
segnalata anche dal Csi, il Centro
sportivo italianoe lesueperversio-
ni fosseronotealTribunaledeimi-
nori di Genova. In isolamento nel
carcere di Villa Armea, Marco R. è
comparso ieri davanti alGipAnna
Bonsignorio ma si è avvalso della
facoltà di non rispondere. Il magi-
strato che ha seguito le indagini,
Marcello Basilico, è sconcertato:
«Troppi silenzi - dice - hanno per-
messo evidentemente a questa
personadicontinuare lasuaattivi-
tà». Sotto accusa il perbenismo e
l’indifferenza. Come quello della
madre del piccolo di 18 mesi vio-
lentato, picchiato e persino bru-
ciacchiato con delle sigarette op-
pure quello delle agenzia dei cuori
solitari così prodighe nel fornire a
quello strano «puericoltore» sug-
gerimentie indirizzidellesuefutu-
revittime.

Anche a Torino si parla di inso-
spettabili: un professore arrestato
per violenze su alcune allieve e un
uomodi43annicheavrebbecom-
piuto atti di libidine sui figlidiuna
famiglia di amici presso la quale si

recava per lavori di manutenzio-
ne. Il docente, agli arresti domici-
liari, insegna applicazioni tecni-
che in una media inferiore. Quat-
tro ragazze sarebbero state indotte
a spogliarsi nella sua abitazione,
magli agenti temonoche i casisia-
no molti di più. Siete troppo timi-
de, dovete sbloccarvi, era la sua
esortazione. Sullo sfondo natura-
mente c’era l’ombra degli esami.
Poi il professore filmava le giovani
in abiti succinti o nude. Non è
esclusocheanchelui fossecollega-
toviaInternetallaretedeipedofili.

A Trento invece era in piedi un
scambiodivideocassetteegiornali
pornografici con bambini prota-
gonisti.Gli annunci comparivano
su una rivista locale. La rete de-
nunciata dalla squadra mobile
comprendeva altri insospettabili:
unvice-presidediscuolamediasu-
periore, una maestra d’asilo, una
di scuola elementare, un sociolo-
go, uno studente, due operai e un
pensionato. Nelle loro abitazioni
sonostati sequestrateduecentovi-
deocassetteeuncentinaiodi fasci-
coli provenienti dalla Germania
checontenevanoscenepornocon
minori,adultieanimali.Siattende
ora il rinvio a giudizio degli otto
denunciati.

Marco Ferrari

TOKYO. La testa di un bambino di
undici anni scomparso da sabato
scorso è stata trovata ieri mattina
davanti ad una scuola di Kobe, nel
Giappone occidentale, con un bi-
glietto contenente un messaggio
stretto tra identi.Lohannoresono-
tofontidipolizia.

Nessunainformazioneèstatafor-
nita su quanto scritto nel messag-
gio. La vittima, J.H., figlio di un me-
dico,erauscitodicasanelprimopo-
meriggio di sabato,dicendodivole-
re andare a casa del nonno, che si
trova nellevicinanze.Daalloranon
si erano più avute notizie su di lui.
La testa e‘ stata trovata davanti alla
scuola media Tomogaoka da un bi-
dello,chehachiamatolapolizia.Da
unprimoesame,sembracheessasia
stata separata dal corpo con una la-
ma affilata. L’istituto davanti al
quale è avvenuto il ritrovamento
non era quello frequentato dal
bambino, che era invece iscritto ad
una scuola elementare. Altre due
bambine di scuole elementari della
zona erano state aggredite da uno o
piùsconosciutineimesiscorsieuna
diquesteerastatauccisaacoltellate.
L’altra è invece in gravi condizioni
dopo essere stata selvaggiamente
picchiata.

Ma non si tratta degli unici episo-
di di brutale violenza a danno di
bambini e di minori verificatisi nel-

lazona.Unaseriediselvaggeaggres-
sioni a bambini, a partire da gen-
naio, una delle quali era costata la
vita ad una scolara di 10 anni, mas-
sacrataarandellate.Poi, ieri, la terri-
bile scoperta davanti ad una scuola,
che ha lasciato il Giappone inpreda
all’orrore: la testa mozzata di un
bambino di 11 anni, con infilato in
bocca un messaggio che si richiama
ad un’antica usanza per scacciare i
demoni.

Queste sequenze da «Profondo
rosso» arrivano da Kobe, la città del
Giappone occidentale colpita nel
1995 da un terremoto che provocò
oltre cinquemila morti. La polizia
non ha ancora confermato che il ri-
trovamento di ieri e le aggressioni
avvenute nei mesi scorsi siano col-
legati,matragliabitantidelquartie-
reteatrodeicriminisiparlaormaidi
un unico «mostro di Kobe» come
autore delle violenze. Il bambino
decapitato si chiamava J.H. ed era il
secondo figlio di un noto medico
della zona. Il piccolo era uscito da
casanelprimopomeriggiodisabato
per andare a trovare il nonno, che
abitavicino.

Quattro ore più tardi alcuni com-
pagni di scuola lo avevano visto in
una stazione della metropolitana.
Poi non si era saputo più nulla, no-
nostante le continue ricerche degli
agentiedidecinedivolontari.Nella
mattinata di ieri, il macabro rinve-
nimento: la testa del bimbo, segna-
tadaprofondeferitesulcuoiocapel-
luto e sulla bocca, è stata trovata da
unbidelloall’ingressodiunascuola
media. Ma il particolare più ag-
ghiaccianteèstatoresonotopiùtar-
di dalla polizia. Stretto tra i denti,
erastatolasciatounfogliettoconun
messaggio scritto con una calligra-
fiaquasi incomprensibile.Oltrealla
frasedisfida«provateaprendermi»,
è stata decifrata la parola«onibara»,
cioéagrifoglio.Sembraquestounri-
chiamo ad un’antica tradizione per
cui alla vigilia del «Setsubun», il ca-
podanno secondo il calendario lu-
nare giapponese, si appende alla
porta di casa una sardina essiccata
con in bocca un ramoscello di agri-
foglioperscacciareidemoni.

La testa del bambino appariva
staccataconunalamaaffilatadalre-
stodelcorpo,chealcuneorepiùtar-
di è stato trovato su una collina di-
stante circa un chilometro. Nella
stessa zona, il 16 marzo scorso, due
bambine furono aggredite per stra-
da. Una, di 10 anni, fu bastonata a
morte, l’altra, di 9, fu ferita grave-
menteacoltellate. Ingennaiounal-
tro bambino era stato preso a pugni
da uno sconosciuto. Nessuno di lo-
ro aveva subito violenze sessuali. Le
autorità di Kobe hanno invitato per
motivi di sicurezza tutti gli alunni
ad andare e tornare da scuola in
gruppi. Intanto si cerca di tracciare
un identikit mentale dell’aggresso-
re. Secondo uno psicologo citato
dalla stampa, egli vuole lanciare
una«sfidaallasocietà».

Per un altro, si tratta semplice-
mentediabusodidroga.

Maurizio Avola e Claudio Samperi erano stati determinanti per i due maxi-processi contro la mafia catanese

Arrestati per rapina due pentiti di primo piano
Erano inseriti nel «programma di protezione»
Sono accusati di aver svaligiato una banca a due passi da palazzo Chigi. L’avvocato di Avola: «Il mio assistito aveva chiesto aiuto allo
Stato e non glielo hanno dato. Del Turco: «Non chiamateli pentiti. Erano mascalzoni prima e lo sono rimasti».

DAL CORRISPONDENTE

CATANIA. «Non ci sono pentiti in
Italia, ci sono solo collaboratori di
giustizia, se io fossi un pentito starei
in chiesa con il saio. Quello è il vero
pentimento, per il resto sideveparla-
re solo di collaboratori...». Così Mau-
rizio Avola, il più importante colla-
boratore a disposizione della magi-
stratura catanese, rispondeva ad una
delle mie domande nello scorso gen-
naio.Lavocebassa, l’ariadimessaelo
sguardo di un uomo senza più spe-
ranze.Unalungaintervistapubblica-
tadaL’Unitàemessainondadallare-
te televisiva siciliana Telecolor, per
dire le sueverità,per raccontarediun
disagio profondo e per confessare la
suapauradi restareabbandonatoase
stesso, diventando un bersaglio per
Cosanostraeun«rifiuto»dasmaltire
in fretta per lo Stato. Un mese dopo
quell’intervista Maurizio Avola, as-
sieme a Claudio Samperi, anche lui
pentito di punta della mafia catane-
se, e al fratello di quest’ultimo, Alfio,
è inviadellaColonnaAntoninaaRo-
ma, una stradina elegante a due passi
da Palazzo Chigi. Entrano nell’agen-

zia della Cassa di Risparmio delle
Marche, tirano fuori una pistola gio-
cattolo e untaglierinoesi fannocon-
segnare i soldi che ci sono in cassa.
Una rapina filmata con precisione
dalle telecamere del sistema di sicu-
rezza. Ilnastrovieneesaminatodaal-
cuni agenti che, fino a qualche tem-
po prima, lavoravano al servizio di
protezione e non ci mettonomoltoa
riconoscere iduecollaboratori. La se-
gnalazione arriva a Catania, dove già
una fonte confidenziale aveva parla-
to ai magistrati di «un pentito col co-
dinochefacevarapine».Noncivuole
molto a controllare e dalle indagini
salta fuori anche un altra rapina,
compiuta sempre dai tre pentiti cata-
nesi nello steso istituto di credito
esattamente un anno prima con un
bottino totale di 120 milioni.Lunedì
seraAvolaeiduefratelliSamperi fini-
sconoincella.

Maurizio Avola e Claudio Samperi
hanno permessoallaDdacatanesedi
mettere a segno colpi decisivi contro
la mafia etnea, contribuendo in ma-
niera determinante ai due maxi pro-
cessi catanesi.Avola inparticolareha
fattolucesualcunidelittieccellenti,e

ha permessodi sventareunattentato
organizzatodaCosanostraperelimi-
nare il sostituto procuratore, Ame-
deo Bertonee il capo della Mobile ca-
tanese, Vincenzo Speranza. Si è auto
accusatodiaverpresoparteall’omici-
dio di Giuseppe Fava e ha indicato il
killer cheuccise il giornalista.Avolae
Samperi hanno inoltre permesso di
aprire una porta rimasta sempre
chiusa a doppia mandata: quella dei
rappoti tra mafia e politicaaCatania.
Grazie alle lorodichiarazioni sièarri-
vati al processo per voto di scambio
che vede imputati Santapoala e l’ex
ministro socialista Andò. Avola ha
parlatoanchediunincontrotraMar-
cello Dell’Utri, che a Palermo deve ri-
sponderediconcorsoinassociazione
mafiosa, e il boss latitante Santapao-
la.

Due pentiti, insomma,considerati
piùcheattendibili,macheimprovvi-
samente decidono di tornare al pas-
sato. Perché? «Quello che è accaduto
è ingiustificabile - dice l’avvocato
Ugo Colonna, il difensore di Avola,
che ha già annunciato che continue-
rà a garantire la difesa al collaborato-
re - Quello che è accaduto però deve

farci riflettere sulla condizione in cui
si trovano i collaboratori. Avola ha
unastoriaparticolare.Mentreadaltri
pentiti inattendibili laCommissione
ha concesso ogni beneficio, ad Avola
è stato negato anche ciò a cui aveva
diritto. Aveva chiesto il cambio di
identità, il cambio dei numeri di tar-
ga dell’auto e di scontare una con-
danna ad otto mesi per un tentato
furto con l’affidamento ai servizi so-
ciali. La Procura di Catania aveva da-
to il parere favorevole, ma la Com-
missione, senza fornire spiegazioni,
ha respinto tutte le richieste. Fatti co-
me questi possono far scattare molle
particolari». Sulla stessa lunghezza
d’ondaanche l’avvocatoFrancoRoc-
ca che difende Samperi. «Non lo giu-
stifico certo, ci mancherebbe, ma il
disagio tra icollaboratorièormaigra-
vissimo e non esiste alcun piano di
reinserimento.Sperochedopoquan-
to è accaduto nessuno pensi di revo-
care la protezione ai famigliari dei
due collaboratori. Ci sono quattro
bambini che non possono certo pa-
gare per colpe che non hanno e che
diventerebbero dei condannati a
morte».

A Catania la preoccupazione mag-
giore in questo momento è rivolta ai
processi che sono aperti e che hanno
inAvolaeSamperideiprecisipuntidi
riferimento. Il procuratoreMarioBu-
sacca si dice certo che non ci saranno
ripercussioni sui dibattimenti. «Non
abbiamo mai preso le dichiarazioni
dei collaboratori come Vangelo, le
abbiamo sempre riscontrate e quelle
di Avola e Samperi sonostate sempre
perfettamenteverificate».

Diverso il parere dell’avvocato
FrancoStrano Tagliareni chedifende
Santapaola. «Quello che è accaduto
dimostraoltreognidubbiocheipen-
titi hanno contatti tra loro e possono
mettersid’accordosiaper fareunara-
pina sia per concordare le loro accu-
se».

Sulla vicenda interviene anche il
presidente dell’Antimafia del Turco
ha chiesto di non chiamare “pentiti”
i collaboratori di giustizia che per lui
sono«mascalzoni».«Questitreerano
taliprimaesonorimasti tali». Ilpresi-
dente ha annunciato una visita a Ca-
tania.

Walter Rizzo

Francia, aspetta
elezioni e spara
a tutti i parenti

Nel cascinale sono stati trovati una pistola e diversi coltelli

Pacciani, scoperta una casa dei misteri
Era la base d’appoggio per i delitti?

PARIGI. Il pensionato killer che do-
menica aveva assassinato tre perso-
ne, ha ucciso ancora e poi si è spara-
toallatesta.Èfinitacosì lacaccianei
boschi di Gassin, nell’entroterra di
Saint-Tropez, di Joseph Auvareau,
64 anni. Convinto di essere stato
frodato dalla sua famiglia in una
spartizione di soldi, dopo ripetute
minacce, il pensionato domenica
aveva saldato i conti a modo suo,
poco dopo l’apertura dei seggi per il
primo turno delle legislative. Nella
piazza di Gassin Auvareau ha spara-
to prima contro il figlio primogeni-
to e il suo socio, considerato com-
plice del complotto. Il figlio, ferito,
si è rifugiato a casa degli zii. Il socio
inveceèmorto.Pocodopo,nellaca-
sadeiparenti,Avaureauhauccisola
cognata, Jeannette, 64 anni, e ferito
il cognato Michel Zubrzycki, 64 an-
ni, cheè morto ieri.Poiè fuggitonei
boschi, dove ieri la gendarmeria
l’ha trovato. Circondato, all’ordine
diarrendersi ilpensionatohaspara-
to ancora, uccidendo un ufficiale e
poisparandosi.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Nel Chianti, tra San Ca-
scianoeMercatale, il capodellasqua-
dra mobile Michele Giuttari e i suoi
uomini hanno fatto una sconcertan-
tee inquietante scoperta: in unavilla
dove per anni ha lavorato come ope-
raio agricolo Pietro Pacciani e fre-
quentata da pittori, scultori, perso-
naggi eccentrici italiani e stranieri,
sono stati sequestrati diversi coltelli,
una pistola e un enorme quantità di
materialepornograficotracuidiversi
nudi femminili hard. Una nuova ca-
sadeimisteriedellamagianera?L’in-
tera operazione è stata circondata
dalla massima segretezza. Gli svilup-
pisiconoscerannosoloquandodaal-
cuni atti verrà tolta la segretazione.
Comunque gli investigatori fiorenti-
ni dopo la perquisizione nella villa
delChiantihannopostosottoseque-
stro, tra Modena e Forlì, un cascinale
dove per qualche tempo ha abitato
un personaggio eccentrico, un pitto-
re straniero che fino a pochi giorni fa
ha soggiornatonellavilladeimisteri.

Anche in questo cascinale sarebbe
stato sequestrato del materiale pro-
dotto in Germania e che interessa gli
investigatori dell’inchiesta bis e ter
suidelittidelmostro.Estandoalle in-
discrezioni che circolano le indagini
sisarebberoesteseancheall’estero,in
Francia, Svizzera eBelgio.Gli investi-
gatori avrebbero acquisito in questi
ultimi giorni nuove informazioni
che li ha condotti nella villa di San
Casciano e raccoltoulteriori elemen-
ti per precisare i contorni dell’asso-
ciazione per delinquere dei compa-
gni di merende che secondo l’accusa
sarebberodeditiapratichesataniche,
oltrecheaspietatiassassini.Esicerca-
noeventualicomplicisempreinvita.
Magari quella persona che ha contri-
buito alla ricchezza dell’operaio agri-
colo Pacciani. La nuova casa dei mi-
steri è di proprietà di due donne, ma-
dree figlia, lacuiposizioneèoraalva-
glio degli investigatori. Le proprieta-
rie avrebbero ospitato diversi perso-
naggicheconicompagnidimerende
avrebbero in comune le messenere, i
ritisatanici.

Per la seconda volta nella terra del
Chianti, si scopre una casa della ma-
gia nera. Fino al 1985 in via di Falti-
gnano,pocodistantedallavilla,c’era
la casa del mago Salvatore Indovino
frequentata da una galleria di perso-
naggi tragici: prostitute, maghi, ba-
lordi, guardoni, protettori. Secondo
il racconto di Gabriella Ghiribelli, la
terza supertestimone dell’inchiesta
bis sui delitti del mostro di Firenze,
oltre a Indovino e la sua donna Filip-
pa Nicoletti, da quella casa sono pas-
sati Pietro Pacciani, l’ex postino Ma-
rio Vanni , Francesco Vinci (assassi-
nato nell’agosto ‘93), Milva Malate-
sta, sua madre Antonietta Sperduto
presunta amante sia di Pacciani che
di Vanni. «Erano persone che crede-
vanomoltonellamagianera»harac-
contato la Ghiribelli. In questura
hanno la bocca cucita. Ma il via via
degli investigatori a San Casciano e
gli interrogatori di una ventina di
personefannoritenerechesiamoalla
vigiliadisviluppiclamorosi.

Giorgio Sgherri


